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Emergenza ambientale. Confcooperative ha incaricato Bureau veritas di certificare prodotti e terreni per evitare il rischio di contaminazione del cibo

L’ALLARME

CAMPANIA

Il business di Nestlé

Un bollino di qualità o, se
preferite, un certificato di sana
erobustaprovenienza:all’emer-
genza ambientale che piega
l’agroalimentare campano, le
cooperativereagisconolancian-
do una certificazione della filie-
ra firmata da un colosso della
certificazione ambientale, la
francese Bureau veritas. Ci sarà
ancheunlogochedistingueràle

aziende campane dell’agroali-
mentare certificate e si chiama
"Dallabuonaterra".

«Si tratta di una certificazio-
ne di filiera, una sorta di brand
della qualità – esordisce Carlo
Mitra,presidentediConfcoope-
rative Campania – Abbiamo
messo a punto un disciplinare
che presenteremo ufficialmen-
te venerdì prossimo a Napoli.
Loscopo?Vannodelimitateeag-
gredite le criticità per evitare di
generalizzare giudizi negativi
su tutta la produzione regiona-
le». E nemmeno guerre com-

merciali traNord eSud.
Come funziona il sistema di

certificazione? «Si tratta di
un’opportunità che offriamo a
tutte le aziende campane - spie-
ga il presidente –. Bureau veri-
tas, ente indipendente francese,
analizzerà sia i prodotti trasfor-
mati che i terreni dei produttori
che conferiscono la produzio-
ne: si verificherà che non ci sia
lapresenzadisostanzeestranee
o tossiche. E ci sarà anche un
test di radioattività». Si stima
cheicostipossanoessereconte-
nutiperleaziendesottoi500eu-

ro l’anno,per untriennio.
Inviaprivilegiatalacertifica-

zioneverràinizialmenteindiriz-
zata verso i 2-3mila produttori
della zona calda e più a rischio,
la terra dei fuochi del Caserta-
no.«Inrealtà–aggiungeMitra–
èunmeccanismoapertoalmon-
do dell’alleanza di Agrinsieme.
Quindiaperto a tutta la Campa-
nia. Oggi in Campania sono 150
le cooperative, con migliaia di
produttori».

Quali i prodotti agricoli da
"bollinare"?«Praticamentetut-
ti – risponde Mitra - dai pomo-

dorialleconservevegetali.Sen-
za escludere il vino: qualche
giorno fa in Irpinia hanno sco-
perto degli interramenti di so-
stanze tossiche in prossimità di
alcuni vigneti».

Gli interessi in gioco sono
enormi: non ci sono stime certe
mala Campaniaè la terzaregio-
ne italiana per produzione agri-
cola e «quella con più Dop – so-
stiene Mitra – ma soprattutto
con una spiccata vocazione
agroalimentare, tanto da poter
vantare eccellenze a livello
mondiale.Èundelittocheperal-
cune, indubbie, criticità nel ter-
ritoriosivanifichiil lavorodide-
cennidel madeinCampania».

Secondolecooperative,ilsuc-
cessodellacertificazionediqua-

lità "Dalla buona terra" può
spazzare il terreno, per esem-
pio, dalle richieste di alcune
grandi centrali di acquisto sulla
tracciabilità dei prodotti, che
escludesse la provenienza dalle
terre avvelenate dagli sversa-
menti. «In realtà – sostiene Mi-
tra – la nostra certificazione è
già una sorta di tracciabilità del
prodotto: ne certifica la prove-
nienza e la qualità. E siamo con-
vintichedaquipotrebbepartire
unciclovirtuosodellaqualità,si-
milealdopo-scandalodelmeta-
nolo: l’orgoglio dei produttori li
indusse a ricercare la qualità fi-
no al punto che il vino italiano
nelmondoè un’eccellenza».

E. Sc.
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Quote % di mercato
dei principali prodotti
di Nestlé italiana
Stime

Caffé solubile

Nescafé

Cioccolatini

Baci

Nero
Perugina

Perugina

Salse fresche

Buitoni

Surgelati

Valle
degli Orti

Buitoni

Latte per l’infanzia

Mio

Nidina

Pasta fresca ripiena

Buitoni

Gelati

La
Cremeria
Antica
Gelateria D.C.

Motta

Modificatori del latte

Nesquik

Tavolette di cioccolato

Nero
Perugina
Nestlé
Ciocoblocco

Galak

Dadi per brodo

Maggi

Cibi per animali domestici

Purina

Gourmet

Friskies

75%

80%

18%

13%

9%

25%

9%

4%

7%

10%

33%

Emanuele Scarci
MILANO

Unmarchioitaliano,concar-
ne e fornitore italiani. Il gruppo
Nestlé stringe un accordo con la
modenese Inalca-Cremonini
per una maxi fornitura (almeno
150tonnellatel’anno)dicarnebo-
vina,destinataairipienidellapa-
sta fresca. Un’operazione sicu-
rezza,cheserveancheascongiu-
rare il ripetersi del sospetto dei
tortelliniallacarnedicavallodel-
loscorsofebbraio.«Questapart-
nership – commenta Leo Wen-
cel, ad di Nestlé Italiana – sgom-
bra il campo da eventuali rischi
connessi a tracce di carne di ca-
vallo: la fornitura di carne di
manzo sarà al 100% italiana.
Cioè i bovini per la produzione
di pasta ripiena fresca Buitoni
saranno capi nati, allevati e ma-
cellati inItalia». Inrealtà l’obiet-
tivo di Nestlé è più ambizioso:
spingere al massimo il tema
dell’italianità della materia pri-
ma «estendendo, in futuro – ag-
giungeWencel– le forniturena-

zionali ad altri prodotti: voglia-
modare garanzie ai consumato-
ri, perché tutto il mondo ci chie-
deprodottimadeinItaly,sinoni-
mo di qualità e di eccellenza».
Ma giàoggi, ricorda il top mana-
ger, «gli acquisti da fornitori na-
zionali raggiungono i 100 milio-
ni di euro l’anno». Mentre il

40% della pasta fresca Buitoni
viene esportata in Spagna.

«L’accordo con Nestlé, che
non ha scadenza – osserva Luigi
Scordamaglia, ad di Inalca – ri-
guarda almeno 150 tonnellate di
carnedimanzo.Sonocomunque
accordi impegnativi che richie-
donotempilunghidipreparazio-

ne, come quello con McDo-
nald’s: abbiamo lavorato 4 mesi
per poter sostenere 6 settimane
dipanini concarnechianina».

PerMarioGuidi,presidentedi
Confagricoltura, «l’accordo Ne-
stlé-Cremonini rilancia il made
inItalyagroalimentare,dall’alle-
vamentoalprodottosulloscaffa-
le di vendita e indica un nuovo
percorso di filiera che nasce dal-
le sinergie e dalle reti. Un esem-
pio concreto di come si possa la-
vorare insieme per ridare slan-
cioaglioperatoridiuncomparto
comequellobovino».

Gli stabilimenti produttivi di
Buitoni in Italia sono a Moretta,
in provincia di Cuneo, e a Bene-
vento. In particolare a Moretta
sono prodotti, oltre ai sughi, an-
che le paste fresche ripiene per
un totale di 25 milioni di pezzi
l’anno. Per il gruppo Nestlé l’Ita-
lia rappresenta l’ottavo mercato
mondiale:insiemeaSanpellegri-
no, Purina (petfood) e Nespres-
so impiegano circa 5.400 dipen-
dentiin18stabilimentiperunfat-

turatodi 2,2miliardidieuro.
Ma come va il mercato della

pasta fresca ripiena in Italia? «Si
soffre–rispondeWencel–come
intuttiicomparti.Aiutanolepro-
mozioni ma i margini si sono as-
sottigliati». Secondo Iri, nel 2013
ilmercatodellapastafrescaripie-
na si è contratto di oltre il 6%,
con la marca commerciale che, a
volume, ha raggiunto il 23%. I
principali operatori sono Gio-
vanniRana,Buitoni,Fini,Ravioli-
ficio Lo Scoiattolo. Nel 2012 le
vendite(neicanali iper+super+li-
bero servizio + discount) hanno
raggiunto455milioni.«Ilconcor-
renteprincipaledellapastaripie-
na industriale – osserva Alessia
Fraulino, senior manager di Iri –
è il laboratorio artigianale insie-
mealfenomenodellemarchepri-
vate. E le marche si difendono
con una pressione promoziona-
le record: oltre il 47% dei volumi
èvenduto inpromozione».

 http://emanuelescarci.blog.
ilsole24ore.com

ANALISI

di Lello Naso

Il fattore "tra-tra" starebbe
beneinunipoteticodizio-
nario futurista del ventu-

nesimosecolo.Inrealtà, trac-
ciabilità e trasparenza, tra-
tra, hanno poco di futuristico
enientediastratto.Sonoifat-
tori, reali e molto concreti, su
cui il made in Italy si gioca il
futuro.Senza ismidisorta.

Nonènecessariofaretrop-
pi giri di parole: la trasparen-
za e la tracciabilità, assieme
aimarchidiqualitàchecerti-
ficano la provenienza, sono
gliunicistrumenticheposso-
no consentire la salvaguar-
dia della qualità delle produ-
zioniitalianeelorosopravvi-
venzasui mercati.

Ecco perché ogni scandalo
intornoallasalubritàdegliali-
mentièunacoltellataprofon-
da inflitta al sistema Italia. Lo
scandalo della carne di cava-
loall’internodelragùdellela-
sagnehaattraverstatol’Euro-
pa – dalla Francia alla Roma-
nia – e solo sfiorato l’Italia.
Oggi,Nestléchiudeunaccor-
do con il gruppo Inalca per-
ché, oltre alla qualità del pro-
dotto,vieneassicuratalatrac-
ciabilità.Sidàai consumatori
certezza sulla provenienza.
Un certificato non più opzio-
nalesui mercati.

Non dobbiamo meravi-
gliarcioscandalizzarciseiPa-
esi del Nord Europa chiedo-
no un certificato di prove-
nienza «etico» del pomodo-
ro. Avremmo dovuto indi-
gnarciecorrereairiparimol-
to tempo prima che le Terre
dei fuochi bruciassero. Ap-
prezzabile, oggi, il bollino
dell’agroalimentare campa-
no. Necessario, domani, vigi-
larecontroogniabusoeviola-
zionedel territorio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il fattore
«tra-tra»
per salvare
i mercati

Una terra da salvare
Glieffettidelloscandalodei

rifiutitossicinelCasertano
denunciatinelserviziodelSole
24Oredimartedìscorso

Fonte: R&S Mediobanaca

In Campania un bollino di qualità

Alimentare. Accordo con Cremonini per la fornitura di manzi allevati e macellati nel nostro Paese e destinati ai prodotti freschi Buitoni

Nestlé sceglie solo la carne italiana
L’ad Wencel: si deve evitare il rischio del «caso cavallo» e aumentare gli acquisti nazionali

LA SPESA
Ognianno la Nestlé Italiana
acquistamaterie prime
peroltre 100 milioni di euro
Il 40% della produzione
viene esportato in Spagna
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L’agroalimentare campanoCAMPANIA

Vera Viola
NAPOLI

L’emergenza ambientale
mette in ginocchio l’agroali-
mentare campano, con riper-
cussioni in tutto il Sud. Le de-
nunce dei comitati della Terra
dei fuochi, daannidevastatada
roghi di rifiuti, e ancor di più la
recentedesecretazionedelleri-
velazioni del pentito di camor-
ra,CarmineSchiavone,suscar-
ti tossici provenienti da tutta
Italia e dall’estero, producono
l’effetto indotto di diffondere
traconsumatoriecommercian-
ti sfiducia verso le produzioni
campane.Nelmirino finiscono
sia ilprodottofrescochequello
trasformato – come conserve
di pomodoro e di altri vegetali,
mozzarelladi bufala.

Infine, come un cerino sulla
benzina, la campagnapubblici-
tarialanciatadalConsorzioCa-
salasco del Pomodoro a soste-
gno del brand Pomì è riuscita a
infiammare l’intero settore
agroalimentare campano. Si
tratta della terza regione italia-
na solo per produzione agrico-
la, conun fatturatodi 3miliardi

e65milaaddetti.Acuisiaggiun-
gononelleconservevegetalial-
tre 80 aziende circa con 1,5 mi-
liardi di fatturato e 25mila di-
pendenti.

Èscoppiataunasortadiguer-
ra commerciale traNord e Sud.
Pomì afferma di lavorare solo
pomodoro della Pianura Pada-
na. Iproduttoridi conservedel-
la Campania – riuniti nell’Ani-
cav–reagiscono.«L’Anicavstig-
matizza fortemente il fenome-
no in atto di criminalizzazione

dell’intero settore del pomodo-
rodelMeridioneeilconseguen-
te disorientamento dei consu-
matori italiani». «Non era no-
stra intenzione creare alcun ti-
podidiscriminazioneopolemi-
ca. Nessuna provocazione –
chiariscepoiilconsorzio–L’an-
nuncionasce con l’intentodi ri-
sponderealla richiesta, daparte
di consumatori e catene della
gdo nazionale e internazionale

in merito alla provenienza del
nostropomodoro».

Per sedare la polemica inter-
viene ilministro delle Politiche
Agricole, Nunzia De Girolamo:
«IlmadeinItalyèunicoeindivi-
sibile–precisa–Iprodottiitalia-
ni sono ipiùcontrollati».Econ-
clude:«L’emergenzadella terra
deifuochiperlaqualetuttoilgo-
vernoeleamministrazioniloca-
li si sono finalmente mobilitate
non può essere in alcun modo
strumentalizzata».Eastrettogi-
ro l’assessoreregionaleal ramo,
Daniela Nugnes: «Ci chiarisca-
no questi grandi trasformatori
doveacquistanoiprodotti,eab-
biano il coraggio di diffondere
su internet le analisi di suoli e
produzioni». In serata il gover-
natore Caldoro ha incontrato
gli industrialidel settore.

Leprimeavvisagliedellacrisi
sieranoavuteunmese fa,quan-
doleprincipalicentralidiacqui-
sto hanno cominciato a chiede-
re che sullamerce venisse indi-
cata la provenienza, con tanto
didettagliocatastale, alloscopo
dipoterescluderelaprovenien-
za dalle terre avvelenate (si ve-
da"IlSole24Ore"dell’11ottobre
scorso). E già allora le vendite
eranocalatedicircail30%.Oggi
unastimamanca,masiprevede
un decremento significativa-

mente maggiore. «L’area inte-
ressatadagliscarichiillegali–di-
ceMichele Pannullo, presiden-
te regionale di Confagricoltura
–èminimarispettoalla superfi-
cie coltivata». E l’Anicav rinca-
ra: «Le recenti problematiche
ambientali riguardano solo una
piccolissimapartedel territorio
della provincia di Caserta, da
cuiprovienesoloil3,85%delpo-
modoro fresco trasformato in
Italia e il 7% di quello lavorato
nel Centro-Sud, sottoposto pe-
raltroanumerosicontrolli,men-
treinprevalenza, lamateriapri-
ma lavorata in tale area provie-
ne dalla Puglia». Come e forse
più del pomodoro finisce
nell’occhio del ciclone, ancora
unavolta, lamozzarelladibufa-
la campana dop, con il 74% del
patrimonio bufalino nazionale,
allevatoin1.300aziende,chefat-
turano inmediaoltre 300milio-
ni.LinoFierro,responsabiledel-
la sezione lattiero casearia di
Confindustria Caserta rassicu-
ra:«Dopogliscandaliperlabru-
cellosiepoiperladiossinailno-
stro prodotto oggi è il più con-
trollato,conoltre20milapassag-
gi l’anno. Non sonomai emerse
positività.Agiorniparteunnuo-
vo sistema per completare la
tracciabilitàsututta la filiera».
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Agroalimentare. Lo scandalo dei rifiuti nella Terra dei fuochi mette a repentaglio l’immagine delle produzioni nazionali

Ilpomodoroarischioharakiri
De Girolamo: governo mobilitato, l’emergenza non va strumentalizzata

1.300
LA MOZZARELLA DI BUFALA CAMPANA DOP

IL SETTORE AGRICOLO

LE CONSERVE DI POMODORO (ANICAV)

edneizaedneizA

330
Fatturato

milioni

1,5 Fatturato milardi

Fatturato

136 alimedneizaidoremuN

3 idrailimotaruttaF

65 alimitteddA

85% delle aziende iscritte sono campane

85 aziende

25Occupati mila

tra diretti e indotto

Dipendenti totali

37milioni

12milia

109
Caseifici

ILMERCATO
Vendite calatedel 30%

daquando i buyer

hannoiniziato a chiedere

i certificati catastali

per l’origine dei prodotti


